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MARTIRIO 

AGNESE VERGINE 



NELLA CITTÀ DI ROMA 



Ogni lode, c ad ogni encomiti fu superiore I:i sua soffe- 
renza, rosi puro cbhcrii innumerevoli cono=cilori della 
sua vita e banditori de' suoi trionB. 

Soggiornava la prudente vergine in quella celebre 
cillà di Roma, la quale cerio in ogni maniera di bellone 
vince le cìlt;l mite, die slatino sol in il dominio de' Ro- 
mani. Anche il nome suo significa para, chè nel greco 
idioma Agnese vale vergine; e quasi per divina preveg- 
ga fu dai suoi jrenitori con lai nome di pura appellala, 
perché il nomo di-Ila pni'iià di lei rispose alle sue opere 



ne ricevevano. Ella poi avea lode di rorme leggiadre di 
persona, e d'ogni divina bella andava adorna. Fra quelle 
periamo erano alcune che meravigliavano alle parole di 



quella purissima, altre stupivano per la carità di quella 
prudente, altri 1 -ludiiuano imi;;ìir il limo l'i! ili Dio elle iti 

essa trovatasi. 

Tutte queste eose f) però clic erano in Agnese, ecci- 
tavano grave indignazione no' Romani, e ne provocava n 
contro di lei l'odio rapitale. Di qui cominciò a vedersi 
l'ammirabile trionfo della beata tenzone della vergine. 
Glie essendosi portale presso ili lei, come accennammo, 
molte matrone, vi furono alcune di esse, elle l'istigarono 
da prima n rinunciare alla ledo; non avendo però ella 
porlo orecchio a ciò eseguire, aggiunsero altro consiglio, 
che almeno facesse di schivar le minacce ile' giudici. Ma 
quella serva di Dio non prestò assenso ad abbandonare la 



e a causa della Iran, hi 1 /™ de' suoi discorsi si 
allo slesso ateo tiranno, la serva ilei Signor 
presa per comando di quel)' empio, che naturai 
temeva Dio, c per la fierezza dell'animo suo 
Tatto operare soleva. Il furibondo fecesi collocai 
nuda, la purissima donzella, senza permettere 
che in grazia della naturai > 



o pei 



disonore. Ella però risp. 
che.* mai ai bugiardi n 
rarmi, confido nel Signt 
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vista la lussuria dei lascivi, e istigare i protaci a farle ver- 
gogna. Ora In vergine di disio, consegnata all'ignominia, 
l'i volgi 1 vasi ii! suo Ilio, inverava Cristo mo Signore, nella 
fede sua si fori [finiva, ralTermavasi nella sua costanza. 

Alcuni de' molli impudichi e lascivi cullarono con la 
vana speranza ili conlaminare quella purissima donzella, 
ma non poterono all'alio appressarsi ad essa; chò, per di- 
vino provvedimento ('), il loro appetito carnale veniva 
meno, e 1» concupiscenza era repressa. Ninno pertanto 
ebbe morto di commettere lurpe atto a danno di lei, 
anzi neppure di avvicinarsele ; die ciascuno ili loro, 
nel momento in cui si Tacca presso quella purissima ('), 
diveniva come esanimi; ("), ed era privalo dello slimolo 



della giovinella eccitava molli a non dare ascolto a quel 
racconto. Ma la bellezza dell'anima sua vinceva d'assai 
la bellezza cs-lcriore del corpo n, essendo allora adorna 
della fede e della parola di Dio. 

Intanto un tale perverso e scellerato uomo, servo del- 
l' ignominia e schiavo dell'empie!», amlavasi niillaniaudo 
nella sua leiiierilà ed audacia stimma, c luglieva a belle e 
dileggio quanti erano andati presso a lei, chiamandoli bu- 
giardi e uomini da nulla. Prese ardirò" pertanto costui, e, 
nella sua stoltezza e impetuosità lasciva, osò entrare con 
vana speranza di l'are affronto alla serva di Dio ; ma es- 
sendo ivi venuto, al porvi piede, tosto cadde morlo al 
suolo, rimanendo in un animo privo degli spirili vitali. 

Stavano allendondolo fuora i suoi amici e compagni, 
solleciti di sapere i osa mai fallo avesse quel lupo rapace 
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«miro l'agnella i!i disio; ma culi a lungo lardando ad 
uscire, imo ili levo sospettò che fo=sc avvenuto alcun elio 
di sinistro al compagno, Entra perlnnto con franchezza 
dietro a quesiti; non col perverso animo di fare affronto 
alla serva di Dio,^ e disonorar la vergine di Cristo, ma 

sé ei'avi andato. In entrare, vide il compagno disleso 
esanime sul suolo, e ad alla voce gridò, e disse (') : ! oh 
quanto grande è la fede ilei Cristiani! Varamente ora si 
diè a conoscere cosici per una serva di Diol t. Mentre 
poi ciò in pubblico bandiva, ed egli o gli amici suoi 
piangevano il compagno, si empiti la citta della fama 
dell'accaduto; chè questo tallo era ammirabile e prodi- 
gioso. Nò rimase ormilo all'empiri giudico, il quale, in 
udirlo, fu soprappreso da stupore, e l'eco le meraviglie 
corno ciò in tal guisa l'o.-se avvenuto. Finalmente si af- 
frettò a recarsi egli medesimo presso ari Agnese, essendo 



terra e privo di vita, e domandò ad Agnese: «come è 
■ ciò avvenulo? E in die modo uccidesli tu questo gio- 
vine'/ Narrami lutto clic accadde, fin dal principio ». 
Ella risposo al tiranno: t quando lu ordinasti di me 
serva di Dio, clic al disdoro liis-i consegnala, un uo- 
mo, dal tuo tribunale, si lece a me compagno; giovane 
di età, leggiadro di sembianti.', biancovestito. Essendo io 
entrata in questa cella, esso pure vi entrò, qui riverente 
rimase, ed a tulli elio venivano per farmi onta egli an- 
nientava la concupiscenza ed estingueva il fuoco della 
libidine. Ha scoilo questo giovane, che lu ora qui già 
osservi estinto perché con audacia e temerità grande O 
era venuto per l'armi oltraggio, non volle dare(/')a lui la 
punizione de' primi suoi compagni, c lasciarlo in vita; 
ma, per essere entrato con somma baldanza ("), pria che 
dicesse verbo e a me si appressasse, cosi lo slese morto 

E il giudice a lei : s e chi mai ciò fece? >. K Agnese: 



R Ìo, ma non fui cosi leineraria e andato di domandargli 
pure chi fosso ... Allora il (.•ludico; . so vuoi che anche 
noi diamo fedo alle parole da le pronunciato, che per ca- 
mion lua quesln giovane perdesse la vila, prega ,] tuo Dio, 
o cosi libera Ini dalla morie; che non li recò nocumento, 
anzi nemmanco potè dir mollo contro di te, secondo lini 
narralo ». Rispose a lui quella purissima e casta giovi- 
netta ; s ecco, anche 'adesso è qui presente l'anelo chi? 
allora stavasi a me vicino ; ma forse voi non lo scorgete 
per la cecità c incredulità vostra. Io però, avendo fedo 
nel mio Dio, ardisco appressarmi all' audace giovano, o 
pregare per lui ». fliò delio, piegV) le ginocchia in ora- 
zione, facendo suppliche e preci per esso; e, mentre ella 
orava al suo Signore, qu'-l morio cominciò a riscuotersi 
e distendersi, e cosi risorse e tornò in vila. 

né ccdcrono ad abbracciare la parola di Dio. Perocché 
erano uomini malvagi e scellerati e al tutto cicchi dello 
iiilcllello; peiviò :inri;naiKi di. '■min i-ìu: p.-r adi mimiche 
ella aveva quesie cose operalo. Dietro ad essi ti resto della 
turba fu tratto in errore, sicché gridarono contro ad 
It'i"*-. In- i..- ■ n.p . filili ,1 in .rim i - ■ I ■ ■ ia. .fi- 
li giudice pertanto decretò fosse abhruciala sul rugo; 
o quella gloriosa arse Ira le fiamme, come aveva egli in- 
giunto. ICssa però ringraziava la benignità del suo Signo- 
re, che dalla ignominia degli stolli avesse salvo il suo 
corpo, e fallala degna di esser nel fuoco offerta a Dio, 
quale olocauslo puro; d'esser suggellala nella vera fede, 
e tinta delta corona del martirio. 
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